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Gabriele Nissim scrittore e giornalista, è presidente del Comitato per la Foresta dei Giusti (http://www.gariwo.net/).
Come affrontare e contrastare il male? Qual è il segreto degli uomini giusti? Può la bontà diventare una forza catartica capace di risignificare la vita? Gabriele Nissim, con il suo ultimo lavoro, La bontà insensata. Il segreto degli uomini giusti (Mondadori, 2011), cerca di rispondere, in modo problematico, a queste domande. Il libro, frutto della metodica e curata ricerca pluriennale dell’autore, sviluppa, in nove capitoli, una fenomenologia delle figure dei Giusti, analizzandone le vicende personali, il contesto storico, le motivazioni etiche alla base del loro agire. Il testo non è semplicemente un documentato saggio storico, ma è soprattutto un coinvolgente racconto polifonico capace di testimoniare, anche nei momenti più tragici della storia, l’irrefrenabile slancio morale dell’animo umano.
I Giusti che hanno messo a repentaglio la propria vita per mettere in salvo le vittime di nuovi e vecchi totalitarismi e fondamentalismi non sono né eroi né santi, né tantomeno superuomini, ma uomini che hanno saputo «non mentire a se stessi». Nissim raffigura, con rigore, la tipologia di questi personaggi, descrivendone i fondamentali tratti biografici, storici e morali. Storie a volte dimenticate, come quella di Dimitǎr Pešev, ex presidente del Parlamento bulgaro, morto nel 1973 con il marchio infamante di politico opportunista e reazionario. In realtà Pešev fu il fondamentale artefice del salvataggio di tutti gli ebrei bulgari, essendosi rifiutato, con rischi personali, di consegnarli ai nazisti. 
Pochissimi conoscono la storia, a noi contemporanea,  di Arin Ahmed, giovane e coraggiosa palestinese, “kamikaze pentita” nel nome e in virtù dell’universale rispetto della vita umana, e quella della scrittrice Esther Mujawayo Keiner, devastata negli affetti più cari durante il genocidio in Ruanda e capace di ricominciare, divulgando al mondo la brutalità dei carnefici e denunciando il colpevole silenzio delle istituzioni internazionali. Più noto all’opinione pubblica è il sacrificio di Jan Palach, immolatosi appena ventenne in piazza Venceslao a Praga nel 1969, per tenere viva la fiamma della libertà di coscienza soppressa dai carri armati sovietici. Fino al 1992 è stato scomodo per l’Italia ricordare la figura di Guelfo Zamboni, console fascista d’Italia nella Grecia occupata dai tedeschi. Noncurante dei possibili incidenti diplomatici e scontrandosi pure con i comandanti delle SS, Zamboni, andando ben oltre i suoi poteri, riuscì a salvare 350 ebrei di Salonicco. Non è stato facile riportare alla luce un avvenimento oscurato per circa sessant’anni dal conformismo politico. Controcorrente è pura la storia di Khaled Abdul Wahab, altolocato e benestante tunisino, capace di soccorrere e proteggere famiglie di ebrei durante l’occupazione nazista del suo Paese nel 1942. È il miracolo dei Giusti che sconfina oltre ogni credo e ideologia.

Hannah Arendt, narratrice lucida e solitaria del processo al criminale nazista Adolf Eichmann svoltosi a Gerusalemme nel 1960, occupa una posizione centrale nel libro. La filosofa tedesca, capace di un pensiero fiero e autonomo, insegna all’autore a scavare nelle cause profonde dell’agire umano. La sua filosofia diviene il passepartout  per penetrare e comprendere l’intima bontà dei Giusti. Il segreto di questi uomini è  un’istintiva ricerca di felicità che “fa stare meglio”, indifferente a ogni possibile premio o rappresaglia. 
La «bontà insensata», secondo l’espressione del grande romanziere russo Vasilij Grossman, altro decisivo faro intellettuale del testo, è un’energia spontanea, profonda, immotivata capace di redimere la violenza e opporsi a ogni potere distruttivo. È la bontà insensata, l’antidoto alla banalità del male. Mentre quest’ultimo è pianificato, sistematico e scientifico nel suo volere conseguire il “Bene assoluto”, la bontà, piccina e umile, sa perdonare e dischiudere improvvisi spiragli di fede nell’umanità. La bontà non ha bisogno di norme e codici, può sgorgare improvvisa dal cuore di ciascuno di noi e si fa atto concreto, scandalosa pratica di salvezza. Il grande merito dell’autore è non solo di narrare dei Giusti al plurale − non collocandoli esclusivamente nelle vicende della Shoah, ma anche nel contesto dei Gulag o delle “pulizie etniche” bosniache e ruandesi −, ma anche di far balenare un  finale messaggio di speranza. Un profondo e sofferto umanismo pervade tutto il libro.
È possibile prevenire il male? Probabilmente sì, nonostante le amare smentite della storia. Un pensare libero e responsabile e comportamenti sempre rispettosi e aperti al dialogo diventano le decisive e radicali resistenze contro ogni forma di ideologia totalitaria, perché non esiste né esisterà nessun potere «capace d’impedire agli uomini di rimanere uomini». Chiudiamo con la provocatoria domanda dell’autore di Vita e Destino, vero filo conduttore dell’opera:  «Che storia dell’uomo ci può mai essere, se la sua bontà è immobile?».  Nell’arcipelago delle piccole grandi storie del libro, troppo spesso dimenticate, è contenuta la risposta.

Il Comitato per la Foresta dei Giusti 
Il Comitato per la Foresta dei Giusti (http://www.gariwo.net) è un’associazione, nata ufficialmente nel 2001, che si propone come obiettivo fondamentale l’uso formativo della memoria al fine di valorizzare i beni morali dei Giusti, ovverosia di coloro che aiutarono le vittime dei regimi autoritari e totalitari, rischiando di persona la propria vita. I Giusti, nell’accezione biblica, sono il “pilastro su cui si regge il mondo”: essi testimoniano più che spiegare, coinvolgono la nostra sensibilità più che il nostro intelletto; ci costringono ad abbracciare coraggiose e responsabili scelte esistenziali più che teorie e schemi concettuali. Questo atteggiamento non significa offuscare la razionalità degli eventi, ma approfondirli e arricchirli di esperienze umane. Il loro insegnamento vuole indicarci una fiduciosa prospettiva: una luce negli anni tenebrosi della storia. I Giusti non vogliono essere semplicemente “contro”, piangere sui drammi della storia, ma affermare idee e principi universali. Verità e giustizia, innanzitutto. La memoria diventa così forza liberante e rigenerante, architetta di pace.  

Ricostruire, divulgare e ricordare le biografie dei Giusti, recuperandole dall’oblio, si trasforma quindi in un importante compito storico ed educativo perché omissioni e dimenticanze uccidono sempre la verità. E la verità è l’imprescindibile orizzonte del manifestarsi della giustizia e del bene.

Il Giardino dei Giusti

Il Giardino dei Giusti è sorto nel 1962 presso il Museo di Yad Vashem di Gerusalemme,  (http://www.yadvashem.org/) ed è diventato l’emblema della memoria della Shoah. La legge di Yad Vashem ha istituito nel 1953 i criteri per attribuire il titolo di Giusto a chiunque abbia salvato la vita di un solo ebreo dallo sterminio nazista. I Giusti non hanno etichette politiche, sociali, economiche, religiose, ma sono coloro che, anche una sola volta nella loro vita, hanno resistito al male.  Attraverso un breve e suggestivo tour virtuale (http://www.wefor.eu/video.php?service=youtube&idVideo=dcGS_ymJNro&idElemento=65&idTabella=9&&wayB=3) possiamo muoverci tra le  iscrizioni dei nomi dei Giusti. A questo proposito va ricordata la fondamentale figura del giudice Moshe Bejski (1921-2007): finito da giovane nella lista di Oskar Schindler, fu salvato dal campo di sterminio di Plaszów  e dedicò tutta l’esistenza a ricercare e valorizzare gli atti dei Giusti. È stato un vero “pescatore di perle”, nell’accezione usata da Hannah Arendt, capace di riportare in superficie preziosi e nascosti gesti d’amore e sconfiggendo, nei limiti delle proprie limitate forze,  i muri dell’ingratitudine.
Il 24 gennaio 2003 a Milano presso il Monte Stella, su proposta di Gabriele Nissim, nasce il Giardino dei Giusti di tutto il mondo, che vuole sottolineare l’universalità della memoria dei Giusti, non identificabile in nessuna etnia, religione e credo politico.  I primi tre alberi del Giardino sono stati piantati in onore di Moshe Bejski, Pietro Kuciukian (console d’Armenia in Italia), Svetlana Broz (medico e nipote di Tito) rispettivamente fondatori dei Giardini dei Giusti di Gerusalemme, Yerevan (Armenia) e Sarajevo  (http://www.wefor.eu/giardino.php?idGiardino=1).
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